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      “Voglio annusare i collant del russo!” Poso il mio Mimosa sul tavolo con una severa risolutezza. “Quindi, mi aiuterete a fare irruzione?”

      Le espressioni confuse sui volti delle mie sorelle valgono quasi l'umiliazione. “Quasi” è la parola giusta. Loro tre stanno per divertirsi parecchio a mie spese.

      “Intendi quel ballerino di danza classica per cui hai una cotta?” mi chiede Blue, una delle mie cinque gemelle. I suoi occhi verdi (gli stessi che vedo riflessi ogni giorno allo specchio) brillano, mentre aggiunge: “Non è una spia, comunque. Ho controllato. E non è nemmeno russo, se è per questo. È nato in Lettonia.”

      Naturalmente. Blue è la spia di famiglia, quindi presume che ogni straniero faccia parte dei servizi segreti.

      “Non ti ho chiesto di curiosare su di lui, comunque sì, sto parlando del ballerino di danza classica” affermo. “Per quale altro motivo un uomo dovrebbe indossare dei collant?”

      Ignoro la parte relativa al suo paese di nascita. Secondo la sua biografia online, è cresciuto a Mosca. Ma, cosa ancora più importante, il soprannome “Il russo” viene da Sex and The City, mentre “Il lettone” no.

      Blue fa spallucce. “Perché è un hipster? Per tenere le gambe al caldo durante i freddi inverni lettoni? Perché al suo orso domestico non piace la vista delle gambe pelose?”

      Gia, la mia sorella maggiore, che ha una gemella a sua volta, agita una mano pallida per zittire Blue. Appoggiandosi sugli avambracci, mi scruta attentamente. “Il tuo strano feticismo per gli indumenti intimi maschili che cosa c'entra con noi?”

      Mi trema l'occhio sinistro. “Non sono una feticista.”

      Il ghigno di Gia è subdolo, come sempre. “Ehi, non giudico chi ha delle perversioni.”

      Resisto all'impulso di ribattere ulteriormente, perché non farei altro che incoraggiarla. Invece, mi consola il fatto che Gia sia spiazzata dalla mia richiesta. In quanto sorella maggiore, nonché maga, è abituata a essere lei quella che disorienta gli altri, quindi l'inversione di tendenza deve irritarla.

      Honey, un'altra mia gemella, estrae una fiaschetta dalla tasca interna della giacca di pelle e versa dell'altro champagne nel proprio Mimosa. Come Blue, anche lei ha il mio stesso viso, sebbene in versione più magra. Io sono di gran lunga la più formosa delle sei. “Potete chiudere il becco e lasciare che Lemon ci spieghi cosa vuole?” sbotta.

      Rivolgo un cenno di gratitudine alla più pungente delle mie sorelle. “Per raggiungere il mio obiettivo…”

      “E per obiettivo intende quei collant profumati.” Gia sembra così felice che quasi mi aspetto di vederla tirare fuori un coniglio rabbioso da un cappello (e non indossa nemmeno un cappello!).

      Esalo un sospiro frustrato. “Sì. Per arrivare ai collant, vorrei intrufolarmi nel suo camerino durante uno spettacolo di danza classica.” Guardo una sorella dopo l'altra. “Voi tre avete le capacità che mi servono per evitare di finire sul telegiornale della sera.”

      In realtà, Blue da sola ha probabilmente tutte le capacità necessarie, ma è da parecchio tempo che morivo dalla voglia di organizzare un brunch in stile Sex and the City e, quindi, avevo bisogno di tre complici. Peccato che le mie sorelle non assomiglino affatto a Samantha, Charlotte e Miranda. Più che altro, Blue è una specie di James Bond, Honey assomiglia a Lisbeth Salander di Millennium - Uomini che odiano le donne e Gia sembra G.O.B. di Arrested Development - Ti presento i miei (ma assomiglia anche a Morticia Addams, se il suddetto personaggio si trasformasse in un vampiro).

      Blue spinge il proprio bicchiere verso Honey, che le versa un po' di champagne dalla fiaschetta. “Credo di parlare a nome di tutte e tre, quando chiedo: perché?”

      Scruto l'ambiente circostante.

      Bene. Siamo le uniche sedute all'aperto qui al Brunchicka, quindi posso parlare liberamente… o comunque il più liberamente possibile, considerando che questo argomento è un campo minato. “Come sapete” esordisco, “ho una piccola ossessione per il russo.”

      Gia sbuffa. “Certo, se con questo intendi alla stregua di Attrazione Fatale.”

      Roteo gli occhi, una consuetudine della famiglia Hyman quando si interagisce con Gia. “Solo alcune di voi lo sanno” lancio un'occhiata a Honey, “ma i miei rapporti con gli uomini, per quanto pochi siano stati, sono terminati quasi tutti non appena ho sentito il loro odore.”

      Mi aspetto commenti sarcastici del tipo: “Hai provato ad annusargli il sedere? Funziona così per i cani con un senso dell'olfatto acuto come il tuo.” Ma la presa in giro non arriva. Tutte e tre le mie sorelle mi guardano con compassione (che forse è anche peggio) e non conoscono nemmeno la piena portata del mio problema. Il motivo principale per cui ho insistito affinché ci sedessimo all'aperto è che gli odori sono più concentrati all'interno, spesso in misura insopportabile per me (e questo nonostante gli appositi filtri nasali che attenuano la mia acutezza olfattiva). L'elenco degli odori che mi fanno impazzire è più lungo di quello dei germi che Gia evita. Detesto persino l'aroma del limone, il che deve indicare una sorta di odio verso me stessa, dato che mi chiamo Lemon. Il lato positivo è che, se mai dovesse scoppiare un incendio, io lo fiuterei sempre per tempo e sopravvivrei. Chissà, potrei anche diventare il primo essere umano a rilevare il monossido di carbonio: un gas presumibilmente inodore, che sfugge persino ai cani.

      Mi schiarisco la gola e prendo il mio Mimosa. L'aroma dell'arancia è fortunatamente diverso da quello del limone, poiché non viene iper-utilizzato nei detersivi. “Per farla breve: non mi piace essere ossessionata” affermo. “Voglio togliermi questo ragazzo dalla testa, così potrò concentrarmi su prospettive più realistiche.”

      Come il mio ex, che ha una fobia dei germi che farebbe impallidire quella di Gia. Quando stavamo insieme, si faceva la doccia talmente spesso che non aveva mai alcun odore corporeo, ma solo una pelle estremamente secca. Per tollerarlo, mi è bastato convincerlo a usare solo prodotti privi di profumo. Peccato che la sua mancanza di odore non favorisse la nostra mancanza di chimica. Magari troverò un altro germofobo che mi soddisferà di più. Non menziono questo piano, però, per non offendere Gia. Sta dimostrando un autocontrollo titanico non prendendomi in giro in questo momento.

      Honey si accarezza un orecchino, uno dei suoi milioni di piercing. “Quindi, se ho capito bene, vuoi fare una specie di esorcismo: annusare i suoi collant, restarne disgustata e così porre fine all'ossessione?”

      Faccio un cenno d'assenso. “Esattamente.”

      “In questo caso, ci sto” afferma.

      “Anch'io, ma a una condizione” dice Blue con un ghigno. “Il nome in codice di questa operazione sarà Bella Sniffata.”

      Santissime puzzole! Quanto ci metteranno a rendersi conto che forma un bell'acronimo? BS in inglese sta per Bull Shit, cioè “cazzate”.

      Honey fa un sorrisino. “Sono d'accordo, ma abbreviamolo in BS.”

      Ok, un millisecondo, ecco quanto.

      “Mmm.” Gia mima il gesto di accarezzarsi un pizzetto inesistente. “Se ti serve il mio aiuto per l'Operazione BS, anch'io ho una condizione.”

      Il mio stomaco ha un rimestamento che non è dovuto alla voglia di French toast… o, almeno, non solo. Tutte le sorelle Hyman barattano favori in qualche misura, ma Gia potrebbe probabilmente insegnare al Padrino una cosetta o due su questa tecnica.

      Mi strofino la nuca. “Qual è la tua pretesa?”

      “Pretesa? Più che altro, una richiesta ragionevole.” L'espressione angelica di Gia non inganna nessuno. “Lemon, tu sai che lavoro fa ciascuna di noi; quindi, tutto ciò che voglio è che ci riveli cosa fai tu.”

      “Sei un genio!” esclama Blue verso Gia a voce esageratamente alta. “È da un pezzo che me lo chiedo e stavo per mettermi a indagare seriamente.”

      “Sarebbe stato proprio un ottimo uso del denaro dei contribuenti” mormoro sottovoce. “Spiare la tua stessa famiglia.”

      Honey si sposta sul bordo della sedia. “Spiacente, Lemon. Sono curiosa anch'io. Sputa il rospo!”

      Mi domando se valga la pena confessare pur di ottenere il loro aiuto. Forse sì. Forse no. La verità è che ho voglia di aprirmi con qualcuno e loro tre formano un discreto gruppo di discussione, se voglio sapere come reagirà il resto della famiglia alla professione che ho scelto.

      “D'accordo. Ve lo dirò.” Mi scolo il mio Mimosa e traggo un respiro profondo (un errore, perché l'aroma di qualche cibo delizioso nelle vicinanze mi fa brontolare lo stomaco). Ignorandolo, faccio un altro respiro e dichiaro: “Il mio lavoro è la masturbazione.”
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      Le mie sorelle mi fissano come se mi fossi abbassata i pantaloni e avessi iniziato a farmi un ditalino. Nel frattempo, l'aroma di cibo delizioso diventa più intenso, nonostante i miei filtri nasali (oppure lo stress mi sta facendo venire più fame).

      “Ho sentito ‘masturbazione'?” chiede Blue, parlando ancora a voce troppo alta.

      “Proprio così” risponde Gia ancora più forte. “Ma forse è un acronimo di qualcosa, tipo un Master in Urbanistica?”

      L'occhio inizia a tremarmi di nuovo, ma mi calmo aggiungendo mentalmente alla mia lista un altro eufemismo per indicare l'autoerotismo femminile: Master in Urbanistica, o MU. Un momento! Non dovrebbe essere Mistress in Urbanistica, visto che stiamo enfatizzando la femminilità dell'atto?

      “Sono abbastanza sicura che stia parlando di trastullarsi” dice Honey con un ampio ghigno.

      Ok. Ora il mio occhio sinistro sta tremando così tanto che non mi sorprenderebbe se stesse inviando messaggi alle mie sorelle in codice Morse: due punti, una linea e un punto, poi altri due punti e una linea, che sta per FU (fuck you).

      “Se solo mi lasciaste partecipare alla conversazione” dico a denti stretti, inducendole a girarsi verso di me con gli occhi sgranati. Traggo un altro respiro. “Intendevo proprio ciò che ho detto. Sono una professionista della masturbazione.”

      Qualcuno si schiarisce la gola alle mie spalle e l'aroma di cibo delizioso è più forte che mai da quando ci siamo sedute, il che mi fa capire come mai le mie sorelle abbiano gli occhi sgranati.

      Non sono state le mie parole, ma qualcos'altro.

      Qualcosa di peggiore.

      Arrossendo, mi guardo alle spalle per confermare il mio sospetto.

      Eh già! L'imponente cameriera è proprio dietro di me e, se non fosse per il vassoio di cibo che tiene tra le mani, si starebbe stringendo le perle.

      “Proprio così. Scrivo un blog sulla masturbazione” dichiaro, sollevando il mento, mentre torno a voltarmi verso il tavolo.

      Quando la vita mi ha dato limoni (alias, uomini di cui non tolleravo l'odore), io ho fatto una limonata: sono diventata così brava a darmi piacere da sola che, ormai, non ho nemmeno bisogno di un uomo. In generale, quello dei limoni è il mio motto personale, per ovvie ragioni. A proposito del mio nome: “Lemon Hyman” suona come la membrana verginale di un'acidella.

      La cameriera schiaffa giù i nostri piatti così in fretta che sono sicura si aspetti che io tiri fuori un dildo dalla vagina e glielo faccia succhiare.

      Oh, pazienza. Non ha senso tirarmi indietro adesso. Sollevando il mento ancora di più, continuo. “L'autoerotismo dà potere alle donne. Permette loro di scaricare la tensione sessuale in modo sicuro, riduce lo stress e migliora la qualità del sonno. Aumenta l'autostima e valorizza l'immagine del proprio corpo, allevia i crampi, rafforza il tono muscolare della zona pelvica e anale…”

      La cameriera molla sonoramente davanti a me l'ultimo piatto (il mio French toast) e si allontana in fretta e furia.

      Gia sogghigna. “Ottimo lavoro. Adesso sputerà in qualsiasi altra cosa ordiniamo.”

      Honey stringe gli occhi, riducendoli a due fessure. “La sfido a farlo.”

      Blue mi fa un sorrisino. “Ti rendi conto che hai appena parlato come la mamma?”

      Uff, ha ragione. I benefici degli orgasmi sono l'argomento preferito della nostra matriarca. Ai nostri genitori non ho mai parlato della mia professione, perché si sentirebbero in dovere di dispensare una quantità di consigli non richiesti.

      Mi stringo il ponte del naso. Quel che è fatto è fatto. Loro tre ormai lo sanno. Lancio uno sguardo severo a ciascuna sorella. “Posso fidarmi del fatto che questo resterà un segreto tra di noi?”

      Considerato come stanno andando le cose, non credo di essere ancora pronta a dichiararmi al resto della famiglia.

      Blue sbuffa. “Oh, per favore! Io mantengo segreti di professione.”

      “E io sono una maga” interviene Gia. “Mantengo ancora più segreti di Blue.”

      Honey le schernisce. “Io sono l'unica a cui avresti dovuto dirlo e l'unica di cui hai bisogno per l'Operazione BS, se è per questo.”

      Ok, bene. La competitività delle sorelle Hyman giocherà a mio favore, una volta tanto. Sollevata, prendo una bottiglietta di sciroppo e annego il mio French toast, prima di dargli un morso.

      No. Non è abbastanza dolce.

      Lo cospargo di zucchero a velo e lo assaggio di nuovo.

      Manca ancora qualcosa.

      Con un sospiro, guardo Honey e annuisco.

      Con gli occhi che brillano di soddisfazione, lei tira fuori un sacchetto di plastica pieno di M&Ms, uvetta, piccoli marshmallow e caramelle gommose.

      Mi assicuro che la cameriera non stia guardando e rovescio il contenuto del sacchetto sul mio piatto.

      Finalmente, il French toast è abbastanza dolce per me. Purtroppo, ho appena incoraggiato la frugalità ossessiva di Honey. Come previsto, per evitare di pagare un extra per le farciture, le ha portate con sé al ristorante. Prima ha insistito perché ordinassimo dei succhi d'arancia, che ha trasformato in cocktail Mimosa con lo champagne della sua fiaschetta, e ora mi aspetto che, quando arriverà il conto, tirerà fuori un coupon per il pasto.

      Sì, la mia inflessibile sorella fa sembrare Paperon de' Paperoni uno spendaccione, al confronto. Ovviamente, se qualcuno glielo fa notare, lei lo fa a fettine.

      Mentre io mi concentro sul mio toast, Blue scruta le uova nel piatto di Honey con aria sospettosa. La mia coraggiosa sorella spia teme e odia tutto ciò che ha a che fare con gli uccelli. Alla fine, però, il suo bisogno di prendermi in giro prevale. Alzando gli occhi, mi fissa con uno sguardo intenso. “Ora che il tuo diabete è assicurato, posso farti qualche domanda sul tuo lavoro?”

      Gia, che stava osservando le uova di Honey con altrettanta disapprovazione (indubbiamente preoccupata per la salmonella o qualche altro germe), guarda Blue con interesse. “Ti riferisci all'Operazione Bella Sniffata o al blog di masturbazione?”

      “Al blog.” Blue si rivolge a me. “Perché un blog? Siamo forse nel 2003?”

      Sospiro. “Ho provato a fare dei video sui social media, ma molte piattaforme sono pudiche e limitano ciò che mi è consentito dire sull'argomento. Inoltre, per ragioni note solo agli algoritmi dei motori di ricerca, il mio blog è abbastanza popolare.”

      Gia inarca un sopracciglio tinto di nero. “Algoritmi dei motori di ricerca?”

      “Se cerchi 'autoerotismo', io sono tra i primi risultati. Idem con 'masturbazione femminile'.”

      Honey sembra impressionata. “Questo si traduce in soldi a palate?”

      Le lancio uno sguardo vitreo. “Certo, abito in una topaia in affitto a Staten Island solo per puro divertimento.”

      “Potrebbe essere perché ti piace risparmiare.” Blue lancia un'occhiata furtiva a Honey.

      Faccio una smorfia. “Magari. Sto affogando nei debiti della carta di credito. I banner pubblicitari mi permettono a malapena di mettere il cibo in tavola. L'unico modo per guadagnare davvero è trovare uno sponsor, ma non mi capita da un po'.”

      “Allora perché lo fai?” mi chiede Gia.

      “Perché è la mia passione” rispondo. “Tu più di chiunque altro dovresti capirlo.”

      Invece di fare altre battutine sulla masturbazione, Gia annuisce solennemente. Per moltissimo tempo, anche il suo amore per la magia non le ha fruttato granché, ma di recente la fortuna le ha sorriso.

      “So solo che non mi arrenderò” dichiaro (ma non sono sicura di chi sto cercando di convincere, se le mie sorelle o me stessa). “Devo solo trovare un grosso sponsor e…”

      Mi viene un conato di vomito quando il fetore di un dopobarba supera i miei filtri nasali e inizia a molestare le mie narici. Mi volto e vedo il colpevole: un cameriere che porta una brocca d'acqua.

      “Non ci serve, grazie.” Lo mando via con un gesto della mano, come se fosse una cimice puzzolente.

      “Ti rendi conto che era carino?” mi chiede Honey.

      Emetto un altro verso di disgusto. “Deve essersi immerso in una vasca piena di Old Spice per un paio di giorni, prima di presentarsi al lavoro.”

      “Che orrore!” commenta ironicamente Gia, roteando gli occhi.

      “I profumi e le acque di colonia sono come scoregge che costano soldi” affermo.

      Blue apre la bocca, senza dubbio per dire qualcosa di sarcastico, ma il karma atterra proprio al centro del nostro tavolo, sotto forma di un grazioso pappagallino verde.

      Con una velocità che farebbe invidia persino a James Bond, Blue si tuffa sotto il tavolo.

      L'uccello saltella verso un piatto con del semplice pane tostato e lo becca come se noi non esistessimo.

      Gia fissa il volatile con occhi spalancati. “Dev'essere l'animale domestico di qualcuno, vero?”

      “Impossibile!” esclama Blue, con la voce attutita dalla tovaglia. “Quello è un parrocchetto monaco. Sono selvatici.”

      Pronuncia “parrocchetto monaco” come la maggior parte della gente direbbe “tarantola” e infonde nella parola “selvatici” una connotazione sinistra, solitamente riservata a personaggi come Voldemort.

      “Selvatici?” Gia salta in piedi, senza dubbio ricordandosi di tutti i germi che un uccello selvatico potrebbe portare con sé. Poi, come per magia (almeno quella di tipo performativo), tra i suoi palmi compare un flacone di disinfettante per le mani grande quanto la mia testa e lei lo spruzza sull'uccello.

      Bleah! L'odore di alcol e di pseudo-menta a buon mercato è come un colpo al naso.

      Il pappagallo concorda con me. Emette uno stridio tale, che risuona come se una motosega e la più fastidiosa delle sveglie avessero generato un figlio, poi torturato all'inferno da demoni sordi.

      “Fatelo sparire!” urla Blue da sotto il tavolo.

      Dal nulla, un mazzo di carte da gioco appare tra le mani di Gia, che le lancia una dopo l'altra contro l'uccello, come se fossero dardi ninja.

      Il pennuto strilla di nuovo, ma non se ne va. I tagli da carta evidentemente non sono un problema per chi ha le piume.

      “Per favore, ragazze” dice Blue. “Non è divertente. Mandatelo via.”

      “Ok, ok.” Honey tira fuori un coltello a farfalla e lo apre nel modo appariscente che associo ai killer professionisti.

      “No!” grido. “Non uccidete il povero…”

      L'uccello scorge la lama e strilla di nuovo, poi spicca il volo con aria indignata e scompare in lontananza.

      Honey nasconde il coltello nella borsetta con disagio. “Volevo solo spaventarlo.”

      Già. Certo. Come aveva spaventato quella ragazza meschina al liceo che dovette farsi mettere dei punti sull'avambraccio.

      Blue esce da sotto il tavolo con aria imbarazzata. “Se l'avessi ucciso, chiunque abbia un cervello più grande di quello di un pennuto concorderebbe che si trattava di legittima difesa.”

      Gia spruzza il fetido disinfettante per le mani ovunque l'uccello abbia posato le zampette, uccidendo quel che resta del mio appetito.

      Spingo via il piatto. “Possiamo tornare all'argomento in questione?”

      “Giusto.” Blue si rimette a sedere. “Qual è la location?”

      “Il New York City Ballet” rispondo. Il biglietto mi è costato una grossa fetta dei guadagni del blog del mese scorso, ma ne varrà la pena per vedere il russo dal vivo anziché guardare le sue esibizioni su YouTube. E, naturalmente, per togliermelo dalla testa.

      Blue tira fuori il cellulare e fa qualcosa per un minuto o due. Quando alza lo sguardo, il suo sorriso diabolico mi ricorda quello di Gia. “Posso fare in modo che nessuna telecamera ti riprenda.” Lancia a Honey uno sguardo di sfida. “Pensi ancora di essere l'unica di cui abbia bisogno?”

      “Io direi che ha più bisogno di me che di voi due” interviene Gia. Il suo tono diventa professorale, mentre mi guarda. “La chiave per entrare in posti a cui non hai accesso è non avere un'aria colpevole.”

      “Non ha tutti i torti” commenta Honey. “Io posso entrare in qualsiasi nightclub facendo sfacciatamente finta che il mio timbro d'ingresso sia colato via.”

      Tiro fuori il cellulare e prendo il primo appunto: Sembrare audace. Naturalmente, è più facile a dirsi che a farsi. Controllo che nessun cameriere sia sfuggito al mio naso e dico: “Potrebbero esserci delle porte che dovrò aprire. Porte chiuse a chiave.”

      Come se avessero provato questa mossa per un anno, le mie tre sorelle tirano fuori dei grimaldelli e poi ridacchiano tra loro.

      “Vuoi avere l'onore?” Honey chiede a Gia. “Sei stata tu la prima a impararlo.”

      Gia sogghigna. “Tu hai più esperienza pratica.”

      Prima che anche Blue lecchi il culo a Gia, affermo: “Non mi interessa chi lo fa. Basta che mi insegniate.”

      “D'accordo.” Honey prende un aggeggio a zig zag. “Questa è una chiave di tensione.”
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        * * *

      

      La lezione dura il triplo del tempo perché le mie insegnanti continuano a discutere su minuzie casuali. Alla fine, mi sento abbastanza sicura per l'Operazione Bella Sniffata, quindi faccio cenno alla cameriera di portarci il conto.

      Come previsto, Honey tira fuori un coupon e la cameriera deve tornare indietro per ricalcolare l'importo.

      “Offro io” dico quando ci riportano il conto.

      “No” replicano Gia e Blue all'unisono.

      “Ci hai appena detto che hai problemi di liquidità” aggiunge Honey.

      “D'accordo” concedo con un sospiro. La mia carta di credito sta effettivamente raggiungendo il limite. “Per stavolta dividiamo il conto, ma se otterrò un valido sponsor, vi porterò tutte fuori a cena in un posto elegante.”

      “Affare fatto” accetta Gia. “Purché sia un posto pulito, come questo.”

      “Certamente.” Combatto l'impulso di roteare gli occhi. “E non serviranno pollame.” Sorrido a Blue.

      Mi chiedo se sia il caso di rassicurare Honey sul fatto che sarà un ristorante per il quale potrà trovare un coupon, ma decido di non rischiare la pelle, considerando quel coltello nella sua borsetta.

      L'Operazione Bella Sniffata sarà già abbastanza pericolosa.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Tre

          

        

      

    

    
      Il balletto che sto guardando è Il lago dei cigni e il ruolo della mia cotta è quello del principe Siegfried.

      Dannazione! Sono gelosa della balestra che tiene in mano. Dato che il mio obiettivo è quello di togliermi quest'uomo dalla testa, vederlo dal vivo forse è stato un passo nella direzione sbagliata.

      I suoi muscoli, soprattutto quelli delle gambe possenti, farebbero piangere d'invidia la statua di un dio greco. I suoi occhi scintillanti sono puro cioccolato fuso e anche i suoi capelli pettinati all'indietro mi ricordano il cioccolato fondente. Il suo viso è angelico, con zigomi talmente pronunciati che assomigliano allo strato duro della crème brûlée dopo averlo rotto con un cucchiaio. Oh, ma tutto ciò impallidisce in confronto al rigonfiamento dei suoi pantaloni (elemento fondamentale di così tante mie fantasie erotiche che ho persino dato un nome a ciò che contiene: Mr. Big).

      Quindi, sì. Vedere tutto questo è l'esatto opposto di utile (e, se attivassi le mutandine vibranti che indosso attualmente, le cose peggiorerebbero ancora).

      All'inizio, ho indossato le mutandine masturbatorie perché ho pensato che questa fosse la mia ultima occasione per un ménage à moi con il russo. Se annusare i suoi collant funzionerà come previsto, dovrò ricorrere a qualche altro aiuto visivo per stimolarmi, come Magic Mike, 300 o Charlie e la fabbrica di cioccolato.

      Ripensandoci, non dovrei essere egoista. Quest'avventura potrebbe fornire un ottimo spunto per il mio blog. Di solito non faccio sconcezze nei luoghi pubblici, quindi questo potrebbe essere istruttivo per i miei follower.

      Sì. Lo farò per loro. Sarà il mio gran finale con il russo, reso ancora più interessante dal fatto che lo sto ammirando dal vivo.

      Scruto le persone ben vestite sedute intorno a me. La via è libera. Si stanno concentrando sullo spettacolo di fronte a noi, come è giusto che sia.

      Tiro fuori il piccolo telecomando che attiva la vibrazione.

      Ultima possibilità di cambiare idea.

      No. Il russo mostra la perfezione del suo sedere, con un gluteo massiccio che vorrei leccare come una caramella.

      Premo il pulsante “On” e sorrido quando la mia biancheria intima comincia a vibrare.

      È il momento del fai-da-te.

      Persino alla velocità più bassa, il mio clitoride si ingrossa all'istante (e devo sperare che i componenti elettrici di questa meraviglia tecnologica siano impermeabili). Presto, dovrò mordermi dolorosamente la lingua per trattenere i gemiti. La musica di Tchaikovsky è geniale, ma non riuscirebbe ad attutirli.

      Non immaginavo che sarebbe stato così difficile fare silenzio. Dev'essere il fascino del russo in azione.

      Ansimando, spengo il dispositivo per dare al mio clitoride la possibilità di raffreddarsi. Se mi beccano, sarò scortata fuori e bandita a vita come la pervertita che sono.

      Quando m'illudo di riuscire a non fare rumore, riaccendo l'apparecchio.

      No. Proprio quando il russo esegue un fouetté particolarmente sexy, il desiderio di gemere sonoramente torna alla ribalta.

      Accidenti a me!

      Chiunque abbia progettato queste mutandine dovrebbe vincere un premio. Fanno alle mie parti basse lo stesso effetto che il tema musicale del cigno fa alle mie orecchie, o il russo ai miei occhi.

      Un orgasmo di proporzioni cosmiche si sviluppa dentro di me e rimanere in silenzio richiede uno sforzo di volontà che so di non possedere, perciò spengo tutto di nuovo, stavolta definitivamente.

      Dannazione! Ora sono solo molto frustrata e irritabile.

      Come per acuire la mia frustrazione, compare la ballerina che interpreta la principessa Odette.

      Si può dire “standard di bellezza impossibile”? Magra da rasentare la trasparenza sulla parte superiore del corpo, sembra una che non ha mai assaggiato un croissant in vita sua, eppure ha le gambe possenti e infinitamente lunghe.

      Lo so, lo so. La mia invidia è verde come una ciambella di San Patrizio. In mia difesa, il suo personaggio dovrebbe essere dolce, nobile e innocente. Lei, invece, danza la parte con seduzione, come Odile, il malvagio cigno nero. A proposito de Il cigno nero, è fin troppo facile immaginare questa donna pugnalare qualcuno con un frammento di vetro, come fa il personaggio di Natalie Portman nel film omonimo.

      Ci siamo. È deciso. D'ora in poi, questa ballerina si chiamerà Cigno Nero nella mia mente.

      Mentre il balletto prosegue, rabbrividisco ogni volta che il russo tocca Cigno Nero, il che accade spesso, soprattutto durante il pas de deux. In effetti, reagisco talmente male che, quando la principessa Odette fa la sua triste fine, trovo difficile compatirla.

      Sono solo felice che lo spettacolo sia terminato. Guardarlo dal vivo è stato decisamente un errore.

      Facendomi largo tra la folla in uscita, mi dirigo verso il bagno, dove chiudo a chiave la porta del gabinetto e salgo sopra il water per nascondere i piedi, come da istruzioni di Blue per l'Operazione Bella Sniffata. Le sue istruzioni sono anche il motivo per cui sono vestita interamente di nero: pantaloni eleganti adatti al luogo, una camicia abbottonata che mi sta leggermente troppo stretta (l'ho comprata qualche chilo fa, lo confesso!) e un paio di ballerine che hanno visto giorni migliori, ma che sono le scarpe più eleganti con cui riesco a correre.

      Tiro fuori un auricolare, me lo infilo nell'orecchio e chiamo Blue.

      “Ehi, sorella” mi saluta. “La folla si sta disperdendo mentre parliamo. Resta in attesa.”

      Mentre aspetto, Blue mi aggiorna su tutti i succosi pettegolezzi di famiglia, inducendomi a domandarmi come abbia ottenuto tutte queste informazioni. Senza dubbio, usando gli stessi metodi efferati del Grande Fratello nel mondo distopico di 1984.

      “L'Elvis lettone ha appena lasciato l'edificio” mi comunica finalmente Blue. “E io ho spento le telecamere sul tuo cammino, perciò puoi dare inizio all'operazione.”

      “Grazie.” Mi accingo a saltare giù da sopra il water, ma scivolo col piede e sbatto la testa contro la porta del gabinetto.

      Ahia! Vedo le stelle (sotto forma di deodoranti per WC).

      Peggio ancora, sento uno splash.

      No! Per favore, no.

      Purtroppo, invece, sì.

      Il mio cellulare sta nuotando nella tazza. Bleah!

      “Ehi” dice Blue nell'auricolare attraverso il crepitio delle interferenze. “È tutto a post…?”

      Il resto è un sibilo incomprensibile.

      Il mio povero cellulare è morto.

      Valuto se ripescarlo, per quanto disgustoso sarebbe. Ho sentito dire che questi dispositivi si possono infilare nel riso per farli asciugare e che potrebbero tornare in vita. Alla fine, decido di non farlo. Il telefono è talmente vecchio che sarebbe esagerato definirlo uno “smartphone”. È meglio lasciarlo annegare nel water con una certa dignità, anche se dovrò saltare un centinaio di soste da Cinnabon per permettermi di acquistarne uno nuovo.

      La domanda ora è: dovrei annullare l'operazione?

      Non ho più Blue all'orecchio, ma ho speso una fortuna per questo biglietto e non so quando potrò permettermene un altro. Inoltre, mi sono presa la briga di imparare a forzare una serratura e, comunque, Blue ha già fatto la sua parte.

      D'accordo, ci proverò.

      Traggo un respiro calmante e sgattaiolo fuori dal gabinetto.

      Non c'è nessuno.

      Bene.

      Mentre mi avvicino alla mia destinazione, sono felice di aver memorizzato la planimetria di questo posto invece di affidarmi alla mappa sul cellulare.

      La prima serratura sulla mia strada è facile da forzare e la seconda porta non è nemmeno chiusa a chiave.

      Quando arrivo all'ultimo corridoio, mi rendo conto che sto correndo e, quando mi fermo davanti alla soglia di quello che dovrebbe essere il camerino del russo, ho il fiatone.

      Sì. La targhetta sulla porta recita “Artjoms Skulme.” Sono nel posto giusto.

      Estraggo i grimaldelli e la serratura cede senza troppi problemi dinnanzi alle mie nuove abilità.

      Con il cuore che batte forte, entro. Riflessa nel grande specchio di fronte a me, ho un'aria spaventata, come quella che avrebbe Blue in un nido di uccelli. Persino i miei capelli, lunghi fino alle spalle, appaiono sfibrati e pallidi; con questa luce, il biondo fragola delle mie ciocche sembra un biondo cenere piuttosto che tendente al rosso.

      Mordicchiandomi il labbro, mi guardo intorno alla ricerca dei collant. Sono arrivata fin qui e non me ne andrò senza aver portato a termine l'operazione.

      Mmm.

      Non vedo collant da nessuna parte.

      La mia solita fortuna! È un maniaco dell'ordine.

      Un momento… Scorgo qualcosa. Non si tratta di collant, ma forse questo è ancora meglio. Anche se è un po' più inquietante, a pensarci bene.

      Mi precipito verso la sedia sopra la quale ho individuato l'oggetto: un capo d'abbigliamento noto in questo settore come “sospensorio”.

      Pensato per i ballerini con genitali esterni che potrebbero ciondolare durante i salti vigorosi, questo indumento intimo assomiglia sospettosamente a un perizoma.

      Mi faccio aria con le mani.

      Il semplice immaginare il russo con indosso questo filo interdentale tra le chiappe, senza collant, mi fa venire voglia di riattivare le mutandine vibranti.

      Ma no. Non c'è tempo per l'autoerotismo in questo momento.

      Raccolgo il perizoma (cioè, volevo dire il sospensorio). È piacevole e morbido al tatto.

      Scruto l'indumento come se stessi cercando di incantare un serpente al suo interno. Un serpente di nome Mr. Big.

      Sto per farlo davvero? E, se lo faccio, significa che sono come quelli che acquistano online biancheria intima usata?

      No. Non ho il feticismo dell'annusare mutande, anzi, più che altro il contrario.

      Sì. Se qualcuno dovesse domandare, questa è la mia versione.

      Con movimenti decisi, mi strappo via i filtri nasali dalle narici e mi avvicino il sospensorio al naso.

      Ci siamo.

      Faccio una Bella Sniffata.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Quattro

          

        

      

    

    
      Per lo Spirito Santo e la madre di tutti i feromoni!

      È stato un errore madornale.

      Muschiato e delizioso in modo virile, questo odore immensamente eccitante mi sta facendo l'effetto opposto di quello che speravo e mi aspettavo.

      Il russo potrebbe imbottigliare questo aroma e fare una fortuna.

      Dannazione! L'Operazione BS è un enorme flop. Anziché togliermelo dalla testa, l'ho fissato lì così profondamente che è un miracolo se non mi scoppia il cervello.

      Ah, e quel feticismo che sostenevo di non avere… potrei averlo appena sviluppato, almeno relativamente alle mutande di quest'uomo.

      Perché proprio io, universo? È già abbastanza grave che non possa stare con un candidato realistico per colpa del mio senso dell'olfatto acuito. Perché un ragazzo che non potrò mai avere dovrebbe avere un odore così paradisiaco?

      Mi costringo ad allontanare il sospensorio dal naso. Sento immediatamente la mancanza di quel profumo. Inoltre (e questo potrebbe essere dovuto all'orgasmo interrotto durante lo spettacolo), sono più arrapata di un bonobo adolescente.

      Mmm. Sto effettivamente indossando le mutandine sex toy… E ho questo delizioso perizoma alla mia mercé… Ma, soprattutto, la vita mi ha appena dato un nuovo limone sotto forma del profumo divino del russo, quindi il minimo che io possa fare è ricavarne una dolce limonata orgasmica, come vuole il mio motto.

      Oh, e questo potrebbe anche essere fonte d'ispirazione per il mio blog.

      In effetti, lo devo a me stessa e ai miei follower.

      Ecco. È deciso. Prima che possa tirarmi indietro, chiudo la porta a chiave, mi lascio cadere sulla sedia e accendo le mie mutandine vibranti.

      Oh, wow!

      La sensazione è incredibile (e l'unico modo per renderla ancora migliore è immaginare le possenti gambe del russo, con ogni muscolo che si flette mentre spicca salti sul palco).

      Inspiro un'altra folata di biancheria afrodisiaca.

      Accidenti! Non ricordo di aver mai provato niente di più piacevole (e il merito non è solo del perizoma). Dev'essere la sconcezza del contesto. Dopotutto, mi sto effettivamente masturbando durante un'effrazione. No, diciamo pure durante un furto. Perché… chi voglio prendere in giro? Quando avrò finito, ruberò questo sospensorio.

      Senza volerlo, mi viene in mente l'immagine della bocca del russo sul mio clitoride. Sta socchiudendo quelle labbra ultra-baciabili e leccando il mio bocciolo per generare la sensazione corrispondente alle vibrazioni che sto provando.

      Ooh! Bello. Aumento la velocità della vibrazione e chiudo gli occhi.

      Sì. Così.

      Dammi un'altra leccata…

      Un po' di più.

      Sì.

      No.

      Dannazione!

      Per qualche motivo, l'orgasmo è troppo lontano, probabilmente perché il vero Artjoms Skulme è qui solo nello spirito, non in carne e ossa come durante l'esibizione.

      Aumento ancora la velocità.

      L'aggeggio vibra più forte e l'orizzonte orgasmico si avvicina, tanto che non posso evitare di gemere (ma riesco a farlo a bassa voce, nel caso in cui qualche addetto alle pulizie passi davanti al camerino).

      Un minuto dopo, l'orgasmo ancora non arriva.

      Do un'altra annusata al magico profumo e immagino la lingua del russo guizzare sul mio sesso.

      È fantastico, non fraintendetemi, ma non è abbastanza. Credo che ciò che mi impedisce di raggiungere la meta sia questo vuoto incolmabile che bramo di riempire. Più precisamente, di riempire con Mr. Big, perché è quello di cui il mio naso ha sentito l'odore. Purtroppo, al momento, la cosa che più ci si avvicina sono le mie dita.

      Sposto il telecomando nella mano sinistra, insieme al perizoma, per avere la destra libera. Facendo finta che le dita siano quelle del russo, lecco e succhio l'indice e il medio, poi infilo la mano nelle mutandine ancora vibranti e individuo la mia entrata.

      Caaazzo!

      Questo è esattamente ciò che il dottore della masturbazione ha ordinato. Adesso che provo la sensazione di pienezza, l'orgasmo si avvicina alla velocità del suono.

      Per giunta, le immagini! Oh, le immagini… Il russo mi sta sbattendo forte, con il bacino che esegue trucchi che solo un ballerino di danza classica sa fare.

      Un altro gemito mi sfugge dalle labbra, forse un po' troppo sonoro. Ops! Attutisco il gemito successivo con il sospensorio.

      Aspettate un attimo!

      Ho appena udito un click?

      Nah! Dev'essere la mia mascella che schiocca per lo sforzo di trattenere un urlo.

      Ci sono quasi. Ancora pochi secondi. Annuso profondamente il perizoma, inspirando l'aroma eccitante come se mi trovassi sott'acqua e quello fosse il mio ossigeno.

      Ci sono quasi.

      Così vicina.

      Solo un altro istante…

      Ora il rumore è inconfondibile.

      I cardini della porta del camerino cigolano.

      Apro gli occhi di scatto.

      Prima che io possa togliermi le dita da dentro e allontanarmi il sospensorio dal naso, un uomo entra nel camerino.

      L'uomo che è stato protagonista di tutte le mie recenti fantasie.

      Il russo in persona.
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      Molte cose accadono contemporaneamente.

      Il mio collo e le mie orecchie prendono fuoco, mentre il mio viso diventa più rosso della bandiera sovietica. Con gesto automatico, spengo le mutandine vibranti e lascio cadere tutto ciò che tenevo nella mano sinistra. Nello stesso tempo, tiro fuori di scatto la mano destra dai pantaloni e mi asciugo le dita sulla camicia. Che classe!

      Il cioccolato negli occhi del russo non è fuso come al solito. Si è solidificato in shock, mentre mi fissa. “Chi sei e cosa diavolo stai facendo?”

      La sua voce profonda con l'accento dell'Europa dell'Est è talmente sexy che quasi raggiungo il mio climax interrotto. Ma non lo faccio. Perché, nonostante lo shock, mi rendo conto di quanto orribile sia questa situazione.

      Il mio cuore danza un intricato balletto nel petto, mentre blatero: “Non è come sembra.”

      Lui stringe gli occhi. “Quindi non avevi la mano dentro i pantaloni?” Lancia un'occhiata al perizoma sul pavimento. “E non stavi annusando il mio sospensorio?”

      Mi asciugo una goccia di sudore dalla fronte: un errore, perché sento l'odore del mio sesso sulle dita. “Intendo che… non sono una stalker fuori di testa.”

      C'è forse dell'oscuro divertimento nel suo sguardo? “Cioè non hai fatto irruzione nel mio camerino? Non ti sei masturbata con il mio sospensorio?”

      Mi sento stordita, con la testa leggera, il che dovrebbe rendere più semplice per il pavimento inghiottirmi sul posto.

      Niente.

      Sono ancora qui.

      Deglutendo per mandar giù un groppo in gola di dimensioni tali da spezzarmi la mascella, ci riprovo. “Ho fatto irruzione, sì, ma avevo un buon motivo.”

      Un sorrisino gli contorce le labbra. “Sono ansioso di sentirlo.”

      Porca puzzola! Ha fiutato il mio bluff. E adesso cosa faccio? I miei pensieri sono troppo confusi per escogitare una valida bugia (o una bugia qualsiasi, in effetti). Se solo avessi Gia all'auricolare in questo momento! Lei saprebbe cosa dire. I maghi mentono di professione, quindi è bravissima in questo, o forse è diventata una maga perché…

      Aspettate un attimo. Pensare a Gia mi ha dato un'idea (appena in tempo!). Il russo sembra sul punto di chiamare la sicurezza.

      “Era una sfida” sbotto.

      Il suo sorrisino evapora. “Una sfida?”

      “Sì” rispondo tutto d'un fiato. “Le mie sorelle mi hanno costretta a farlo.”

      Ehi, avrebbero potuto, almeno quando eravamo più giovani. Gia, in particolare, era perfida quando si trattava di cose del genere. Una notte, mi mise le dita nell'acqua calda per testare la leggenda metropolitana della pipì a letto… che si rivelò vera. Inoltre, doverle un favore si traduceva spesso in una valanga di umiliazioni, pari a quella che sto provando ora.

      “Le tue sorelle?” Lui sposta lo sguardo da me al suo perizoma. “Di confraternita o biologiche?”

      Le bugie migliori sono quelle che affondano radici nella verità; quindi, per quanto mi piacerebbe fargli credere che sono abbastanza giovane e alla moda da far parte di una confraternita, ammetto che si trattava di sorelle biologiche. Poi aggiungo: “Ho un'avversione per la maggior parte degli odori, quindi loro hanno pensato che sarebbe stato divertente indurmi a masturbarmi mentre annusavo il tuo perizoma.”

      Ecco fatto. Adesso che l'ho detto ad alta voce, sembra effettivamente un po' più credibile della verità.

      Lui aggrotta la fronte. “È un sospensorio, non un perizoma.”

      “Certo, un sospensorio” rispondo. Non c'è una gran differenza, ma non sono nella posizione di fare la pignola in questo momento.

      Lui inclina la testa. “Quindi, sostieni di essere stata costretta a farlo?”

      Annuisco.

      “Perché avresti dovuto detestarlo?”

      Annuisco di nuovo, con meno sicurezza.

      Il suo sorrisino è tornato ed è troppo sexy per la mia sanità mentale. “Da quanto ho visto e sentito, non sembrava che detestassi quello che stavi facendo.”

      Sentito?

      Quindi ho fatto rumore?

      Mi alzo con gambe traballanti. “È meglio che vada.”

      “Non così in fretta.” Avanza verso di me.

      Oh, cazzo! Starà per strangolarmi? O baciarmi? Mentre immagino il secondo scenario, provo una fitta di quell'orgasmo mai raggiunto.

      In un istante, lui è nel mio spazio personale. Non posso evitare di sentire il suo odore… ed è tanto delizioso quanto quello del suo perizoma, solo leggermente diverso perché più diluito. Percepisco anche note di pere fresche e di patchouli, che mi comunicano che debba aver usato dell'acqua di colonia. Dev'essere stato parecchio tempo fa, però, perché l'odore è così tenue che mi piace.

      Lui allunga la mano, come per toccarmi.

      Ok. Sono pronta per quello che accadrà dopo.

      Forse ansiosa che accada (persino lo strangolamento).

      Con mia grande delusione, lui mi oltrepassa.

      Mi volto e lo vedo aprire un piccolo cassetto, da cui tira fuori un cellulare.

      Oh. Dev'essere per questo che è tornato qui. Per il suo telefono.

      Significa che non mi metterà le mani addosso?

      Aspettate. Forse c'è ancora una possibilità. Si infila il dispositivo in tasca, ma rimane vicino a me.

      Fissando il suo collo forte e virile, mi inumidisco le labbra.

      Tende la mano verso di me.

      Sì! Voglio dire: come osa?

      Oh, aspettate. Di nuovo, non mi tocca.

      Ma che diavolo?

      Infila il braccio nella mia borsetta e, prima che io possa urlare qualcosa di adeguatamente indignato, ha già in mano il mio portafoglio.

      Provo una stretta al petto. “Ehi! Cosa stai..?”

      Poi capisco il suo intento. Tira fuori la mia patente di guida e la fotografa con il suo cellulare.

      Gulp! Ora nel suo sorriso c'è decisamente un oscuro divertimento.

      Rimette il documento nel mio portafoglio. “Se hai intenzione di uccidermi e cannibalizzare i miei resti, dovresti sapere che c'è una tua foto nel cloud.” Stringe gli occhi sull'immagine nel proprio telefono. “Ti chiami davvero Lemon Hyman?”

      Il cuore mi martella nelle orecchie. “Ti stai prendendo gioco del mio nome?”

      Mi rimette il portafoglio in borsa. “E se anche fosse?”

      Raddrizzo la spina dorsale. “Ti direi: fottiti.”

      Lui sbuffa e guarda le dita che tenevo dentro di me appena un minuto fa. “Fottersi è davvero un argomento di cui vuoi parlare?”

      Provo un'ondata di calore in tutto il corpo, ma non solo per la sua vicinanza o per il mio imbarazzo. È anche un calore dovuto alla rabbia. Una rabbia tale che lo scoperei con
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redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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